Quarta di Quaresima, B

PERDONO
Signore, se guardiamo a te, innalzato come il serpente nel deserto abbiamo la vita eterna. Riconosciamo le nostre infedeltà e ti invochiamo: abbi pietà di noi

Cristo, tu sei la luce che il Padre ci affida per far emergere le nostre opere buone. Se ancora ci nascondiamo nelle tenebre perché sappiamo di fare il male: abbi pietà di noi

Signore, il Padre ti ha mandato non per condannare, bensì per salvare il mondo. Consapevoli che abbiamo bisogno di te per dare senso alla nostra vita e spesso ci allontaniamo dalla tua luce, con umiltà ti chiediamo: abbi pietà di noi
GRAZIE
Grazie, o Padre, perché ci doni la luce che illumina ogni uomo: Gesù, il tuo Figlio che ci chiedi di ascoltare … e imitare
Grazie, Signore Gesù, perché sei venuto tra noi non per condannarci, ma per salvare tutti gli uomini, ugualmente amati da Dio tuo e nostro Padre
Grazie, Spirito di vita, perché ci aiuti giorno dopo giorno ad uscire dalle tenebre del peccato e camminare verso la luce vera, quella che Dio ha mandato per illuminare tutti gli uomini
 Un suggerimento per animare: prima del segno di croce si possono mettere in evidenza (davanti all’ambone o all’altare o comunque in posto visibile) due sedie e su una di queste collocare una lampada (meglio se richiama quelle antiche, del tempo di Gesù). Poi nell’introduzione si sottolinea come il brano del vangelo ci porta in una casa, dove, di notte (ecco la lampada) Gesù e Nicodemo (le due sedie; sarebbe meglio due stuoie ma sono meno visibili) si trovano per leggere la storia di Israele per comprendere l’agire di Dio sulla storia umana… la prima lettura è un esempio di questa lettura teologica (con gli occhi di Dio) della storia del mondo.
Luce o tenebre? Dipende anche da noi!
Dopo alcuni racconti di luoghi intensi (deserto, monte e tempio) e di sentimenti forti (tentazioni, trasfigurazione, contestazione) ora un brano in cui ci immaginiamo Gesù seduto in casa, nella notte, a dialogare con Nicodemo. Quasi ad aiutare noi a fermarci, a riflettere, rileggendo fatti e messaggio già racconti in tre settimane abbondanti. Riprendiamo alcuni stimoli: si esce dal deserto senza problemi se si ascolta Gesù – il Figlio amato – e ci si può specchiare nelle dieci parole di alleanza se consideriamo che sono dono di un Dio che ama l’uomo e vuole guidarlo alla gioia vera. 
Gesù dialoga con Nicodemo e con lui rilegge la storia di Israele per cogliere i segni dell’opera di Dio. La prima lettura di questa domenica potrebbe essere un esempio: chi è saggio sa vedere come Dio si prenda cura mentre gli altri (tutti: capi, sacerdoti, popolo) moltiplicano le infedeltà e contaminano il dono di Dio che risponde rinnovando e aumentando le sue cure. L’Altissimo manda premurosamente e incessantemente i suoi messaggeri… anche se tutto ciò sembra inutile: Gerusalemme è devastata e il popolo deportato a Babilonia. Sembra che tutta la storia a partire da Ur con la chiamata di Abramo sia stata inutile: sono tronati al punto di partenza! Ma Dio non smette di seguire il suo popolo: Ciro, re dei Persiani è visto come strumento positivo in mano a Dio, e libera il popolo. Tutto fa pensare che si sia compresa la lezione e si voglia ripartire in modo diverso. 
Gesù rilegge la storia e sottolinea come Dio offra un dono ancora più grande del primo: non solo mandi i suoi messaggeri, ma anche il suo Figlio (sul monte della trasfigurazione lo indica ai tre apostoli e chiede di ascoltarlo). “Ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio” per offrire a tutti la vita eterna. E ribadisce con determinazione che non è venuto per condannare, bensì perché il mondo (ovvero tutti gli uomini) sia salvato per mezzo di lui.
Al dono di Dio deve corrispondere la risposta che rende responsabili con lui della storia: siamo protagonisti, non spettatori e tanto meno la dobbiamo subire. Gesù sottolinea questo usando un’immagine: scegliere se stare nella luce o nelle tenebre; se rimanere bloccati nel deserto della propria paura o uscire e camminare verso la terra promessa. Una scelta che non è superficiale o scontata: evidentemente tutti siamo portati a stare nella luce, almeno nelle intenzioni. Gesù chiede che dalle intenzioni si passi alle scelte concrete: chi fa il male di fatto odia la luce, anche se a parola si schiera contro le tenebre. Chiunque fa la verità viene verso la luce… le sue opere sono in Dio.
È bello lasciarci illuminare dalla luce del tuo Figlio,

che splende in mezzo a noi,

e cantare la nostra lode a te,

che lo hai mandato come Salvatore potente,

donandoci anche lo Spirito 

per realizzare quanto il Vangelo ci insegna.

Se guardiamo con fede viva al Cristo

possiamo avere la vita eterna

perché tu lo hai mandato a noi 
non come giudice

bensì come Salvatore potente.

Se crediamo in lui non siamo condannati,

e il nostro peccato viene distrutto dal suo amore,

donato anche in questa liturgia di lode

che ci educa a fare la verità

e manifestare che siamo tuoi figli.

In comunione con gli angeli e i santi

e insieme alla Chiesa, 

comunità di penitenti in cammino verso la Pasqua,

con gioia cantiamo la tua lode: Santo… 
